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A S. ROSSORE CON MESSER LAPO 

I 
di Si LIMO U i d i E Li 

II 
Giunti a Cascine Vecchie 

con i cuseitgiati ugricoli semi-
distrutti dalle mine tedesche 
e dai bombardamenti alleati, 
messer Lapo m'indicò il di
ruto palazzo reale, poi mi fe
ce vedere il famoso ippodro
mo nel Prato dejjli hscoli e 
per ogni cosa, per ogni pian
ta, per ogni pietra aveva pa
role da dire, di scienza e di 
storia, finché la pineta — ra
da da prima e ingentilita in 
ogni senso dalla presenza del
l'uomo — a poco a poco in
foltì succhiando il cielo con 
l'avidità degli arbusti e delle 
6iepi condannati al calcio de
gli enormi tronchi. 

Lapo parlava e parlava co
me a se stesso, raccontando la 
storia di San Rossore da quan
do il suo vero nome era San 
Luxorio e il territorio di cir
ca seimila ettari \enne dona
to da Arrigo III, nel 1052, al
la città di Pisa per ricompen
sarla della liberazione della 
Sardegna dai Saraceni e pre
miare il sincero ghibellinismo 
dei pisani. Molte sono da al
lora le vicende di San Rosso
re, finché nel '500 Fu passato 
di Capitolo dei canonici del 
Duomo e dato in livello al
le famiglie gentilizie pisane, 
tranne la parte a pascolo ai 
pastori. Soltanto nel 1789 en
trò a far parte del Governo 
Granducale della Toscana che 
affrancò il livello relativo ai 
beni di S. Rossore, Palazzot
to. Tombolo e Stagno, dive
nendone così proprietario. Be
ni che, passati successivamen
te al Demanio dello Stato ita
liano, da questo venivano da
ti come dotazione ,tlla Corona 
d'Italia. 

t Venuta a cessare la dota
zione reale e dovendo dispor
re di quei beni — aggiunse 
Lapo prendendo fiato dopo 
aver tagliato un ciullo di sie
pi che impediva il passaggio 
— la città di Pisa e la sua 
Provincia avevano il motivo 
di vantare il diritto di quei 
beni. COM per la storia — 
disse guardandomi con occhi 
da furetto — ma il diritto di 
Pisa discende oggi da ragioui 
di carattere sociale, senza 
dubbio assai più importanti 
e preminenti ad ogui altral >. 

Sboccammo nella via Prim 
dove sembrava sorto, a un 
tratto, il sole: l'aria era in
vece grigia, umida e fredda. 
Ma insieme al viale cammina
va anche una striscia di cielo, 
che era anche una striscia di 
luce, per noi, dopo tanto buio 
fitto di spine, d'intrecci e di 
affioranti pericolose radici. 
Lungo il viale, ridotto ormai a 
carrareccia con l'erba nei sol
chi delle ruote e larghe poz
zanghere ad ogni passo, sem
brava di camminare sul vel
luto. Sorpreso, ma anche in
dispettito, facevo di tutto per 
tener dietro al passo di Lapo 
che appariva addirittura in
versamente proporzionale al 
suo monotono, calmo parlare. 
Ogni tanto il novantenne ci
cerone fermava un attimo per 
indicare ogni volta una nuo
va cosa: piante, alberi, tom
boli, cespi, sterpi, pietre, pie
tre che niente avevano per me 
di particolare e d'importante 
pensandole tutte cose da re, 
messe H per ricordare un re 
che teneva chiuso tanto ter
reno per starci indisturbato 
qualche mese dell'anno— Ma 
l'interesse doveva nascere e 
poi scoppiare come fuoco vi
vo, quando, al di là del \ i a -
Ic di Gorabo, giunti presso il 
Fiume Morto, con la cessata 
prolusione storico-sociale, La
po. indicando come un no
vello Virgilio al suo curioso 
Dante la selva oscura che *i 
apriva di fronte, prc«e a dire 
che cosa veramente fosse San 
Rotore , terra rimasta come 
milioni di anni fa la lascia
rono i ghiacciai tra i fiumi e 
il mare, con le sue piante — 
qua^i < fossili viventi >! — e 
la sua fauna, con le sue enor
mi possibilità d'indagine per 
gli studiosi di tutto il mondo 
scientifico. Quasi non credevo 
ai mici occhi, entrando là den
tro, ne riuscivo a prestar fe
de alle parole che il mio Men
tore, ormai polla inesaurìbi
le nel suo ambiente, andava 
scrosciando vìa via. 

II silenzio, ormai, per la 
*elva, era in continuo lontano 
minore del vento, lo scric
chiolio dei rami. Io strisciare 
come di animali in augnato e 
il TOIO, simile a secche foglie 
disperse nell'aria, d' ncoeìli 
nascosti. In quel lento don
dolare di strani alberi, di ar
busti e tralicci crboreL si a^e-
va la sensazione di esser spia
ti, segniti a passo a pa<=«o da 
invisibili occhi 

Facile è rintracciare ancora 
in Italia la così detta « mac
chia arbnstiva » e sempre ver
de, ma non la « foresta me
diterranea > ormai scomparsa 
ovunque. Ebbene. San Rosso
re e Punico lembo superstite 
r costituisce per i' botanico 
un prezioso, inesauribile cam
po di ricerca e di studio. Per 
il suo stesso « meccanismo » ni 
formazione del terreno a dune 
e interdune. tomboli e lame. 
e per la condensatone del 
vapor d'acqua proveniente da! 
vicino mare.^ questa foresta 
presenta ogiri condizioni di 
umidità tali da permettere !A 
vita dì specie vegetali e ani
mali tipiche, inesistenti in 
qualsiasi altro ambiente (n 
che potrebbe sussistere sol
tanto, sebbene in condizioni 
molto diverse, sulle pendici 
montane a quota a*»*! eleva

ta). Queste condizioni parti
colari e queste parziali ana
logie coi livelli montani han
no determinato nella piana 
costiera di Sun Rossore ta 
possibilità di conservazione di 
specie vegetali alpine che du
rante le epoche glaciali vis
sero per 1 appunto al livello 
del mare. Non disturbate dal
la presenza dell'uomo, oggi, 
San Rossore, ci dà la testimo
nianza preziosa — forse uni
ca al mondo — delle varia
zioni climatiche del passatoi 

«Fra le specie vegetali in
teressanti — disse messer La
po fermandosi ad aprirsi un 
varco ai colpi di roncola — 
è una liana: la Per\pioca grae-
ca, una pianta avvolgente, le
gnosa, ormai rara >. 

e Forse quella là? », chiesi 
incautamente guardando una 
pioggia di strani viluppi ar
borei, che scendevano da un 
gigantesco tronco come sartia 
dall'albero maestro della nave. 

« No, no — rispose Lapo: — 
ò difficile arrivare laggiù >. E 
riprese il suo intenotto di
scorso a colpi di roncola e di 
bastone, come quasi parlassi 
a quelli, non a me. 

Va aggiunto che la selva 
sub-litoranea pisana rimane 
ancora per gran parte igno'a 
sistematicamente, offrendo co
si un campo davvero amp ; o 
di ricerche per il botanico e 
anche un ambiente zoologi
co di straordinario interesse. 
Sempre per il mai disturbato 
primitivo equilibrio di questi 
elementi dalla mancata pre
senza su] luogo degli uomini, 
si sono conservati in San Ros-
bore (come del resto in Mi
gliarino e Tombolo, finché gli 
americani non vi posero pie
de) varie specie animali più 
o meno nettamente igrofite, 
c o m p a r s e in altre zone. Per 
limitarci al campo degli in
vertebrati e degli insetti e ri
ferendoci al solo ordine dei 
coleotteri, sono di particolare 
interesse gli Stafilinidi unico-
lari di estrema rarità come il 
Plnneustomus miles, ì'Acro-
(•nuilius mandibularis e VAleo-
chara algarutn. Di altre nu
merose e tutte rare qualità 
animali e vegetali si potrebbe 
parlare, delle liane di 400 mi
la anni fa, per finire alla Uy-
pcricum helodes dal fiore 
giallo bellissimo. Come si po
trebbe parlare dei dromedari 
e i cammelli che qui trova
vano condizioni ideali di v i 
ta. Dei cinghiali, lepri, daini 
che ancora infestano la fo
resta. E di altre specie ani
mali preziose per il natura
lista, per il quale, questa fa
scia di terra vicina al mare, 
rappresenta un ambiente di 
vita tipico, limitato, ristretto 
ed unico al mondo! Nella zo
na presso la marina, altra 
specie animale estremamente 
rara e un Carabide, il Lim-
nastis luigionii. Varie altre 
specie rare, o rarissime, sono 
segnalate con provenienza da 
San Rossore, Per il solo or
dine dei coleotteri sono ripor
tati negli elenchi faunistici 2* 
specie rare, 13 rarissime, ol
tre alle 4 estremamente rare. 
Quest'ambiente unico al mon
do va protetto da ogni alte
razione, da rotture di quel
l'equilibrio naturale — alme
no nella fascia costiera — che 
da millenni l'ha conservato in
tatto sino a noi. Rarità di 
un... < museo vivente > che gli 
scienziati di tutto il mondo 
difenderanno a ragione, qua
lora — come già per Tombo
lo — dopo il nefasto passo 
ferrato degli scarponi tede
schi, quel suolo dovesse sop
portare il passo gommato — 
ma non per questo meno ru
moroso e pericoloso — degli 
scarponi militari alleati. 

* Questo per quanto ri
guarda la scienza e la cultu
ra — disse Lapo ormai stan
co di tagliare liane, abbocca
re radici e strapparsi i proni 
di dosso: — ma ben altri pro
blemi e tutti quanti impor
tanti possiede oggi San Ros
sore ». 

NAPOLI — La graziosa Isa Ilnrzizza fotografata durante una 
pausa della lavorazione di un film. La attrice del cinema e 

della rivista intende tra breve dedicarsi al teatro 
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I CONTADINI MARCHIGIANI CONTRO LA LEGGE TRUFFA 

Difendo quel che ho w 
Così Ita risposto un mezzadro di Jesi - Lungo viaggio sotto la neve per partecipare alla 
protesta - Una domanda che dovrebbe far paura ai sovvertitori delVordine costituzionale 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

ANCONA, gennaio. — MI 
domandavo, osservandoli, che 
cosa avesse spinto i contadini 
di Cupramontana a inforcar 
la bicicletta e a lasciar la ca
scina per il centro del Co
mune, pedalando su una 
strada bagnata, con la neve 
nei campi che aveva raggiun
to quasi i dieci centimetri di 
altezza, sotto un cielo tuttora 
minaccioso e con un vento 
che tagliava la faccia. C'era 
un manifesto, d'accordo, che 
annunciava che quella matti
na, quindici di gennaio, tut
ta la provincia di Ancona 
avrebbe manifestato la sua 
protesta contro la legge e let
torale e contro la minaccia di 
colpo di Stato di De Gaspe-
ri. Ma questi contadini veni 
vano dai cascinali, dove i 

giornali non arrivano e la 
radio non c'è, ed era perciò 
gente della quale non si po 
teva dir che seguisse atten 
tamente. giorno per giorno, lo 
sviluppo della lotta in Parla
mento. E poi, un manifesto è 
un conto, e percorrere chi lo
metri con quel freddo è un 
altro, a testa bassa, premen
do pesantemente sui pedali 
delle vecchie biciclette arrug
ginite. 

Sotto hi nere? 
Che cosa li spingeva? L'an

nuncio che in un cinema ci 
sarebbe stata una manifesta
zione, nel corso della quale 
qualcuno della Federterra a-
vrebbe parlato? Ma di assem
blee di questo genere se ne 
convocano t a n t e , durante 
l'anno, e tanti di quei conta
dini. qualche volta, preferi 
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ASPETTI DELLA VITA NELL'UNIONE SOVIETICA 

I tassì di Mosca 
La perfetta organizzazione dei depositi - Le macchine sono sempre in ottima effi
cienza - L'orario di lavoro e il salario medio dei conducenti - Attività culturale 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE metodo della lavorazione a 
catena. In un locale del piano 

MOSCA, gennaio 
/ moscoviti e i forestieri, 

oltre che della metropolitana, 
degli autobus, dei filobus e 
dei tram, si servono vo len
tieri dei tassì, perchè questo 
tipo di trasporto è accessibile 
a ogni lavoratore. I tassì di 
Mosca trasportano quotidia
namente decine di migliaia 
di persone. Com'è organiz
zato questo grande servizio 
automobilistico? 

Tutti i tassì — come ogni 
altro mezzo di trasporto ur
bano — appartengono al pa
drone della città, al Soviet 
dei deputati dei lavoratori 
della città di Mosca. La Di
rezione dei trasporti automo
bilistici per passeggeri s i oc 
cupa dell' organizzazione del 
lavoro dei tassì. Essa gesti
sce i vari depositi, ognuno dei 
quali conta centinaia di tassi. 

Consideriamo, per esempio, 
il deposito n. 1. Esso è situa
to in un edificio di quattro 
piani, che ospita le officine di 
riparazione e le rimesse per 
il posteggio di 800 macchine. 
Le automobili salgono e scen
dono percorrendo * rampe » 
interne, larghe strade asfal
tate la cui pendenza aumenta 
gradualmente. Queste rampe 
sono disposte ai due lati del
l'edificio. In questo, come ne
gli altri depositi, il servizio 
tecnico é organizzato in modo 
che l'autista non deve ripa
rare, lavare, provvedere alla 
manutenzione della sua mac
china. Tutte queste opera
zioni vengono compiute quo
tidianamente dal personale 
specializzato. L'autista, finito 
il suo turno, non fa che an
notare nell'apposito registro 
i difetti di funzionamento che 
egli ha riscontrato nella sua 
macchina. Il mattino succes
sivo l'automobile è di nuovo 
in perfetto ordine, rifornita 
di carburante e di lubrificanti 
e i sedili per i passeggeri t o 
no spruzzati con acqua di co
lonia. Una volta alla setti
mana, dopo circa mille chi-
lomttri di marcia, si effet
tua il cosiddetto w servizio 
tecnico n. 1 ». Si stringono i 
bulloni, s'ingrassano gl'in
granaggi, si controlla la pres
sione dei pneumatici. Ogni 
6.000 Km. di marcia è pre
visto un controllo tecnico più 
accurato. 

Nel deposito, le riparazioni 
sono organizzate secondo i l 

inferiore sono attrezzate due 
linee di lavorazione a cate
na. L'automobile, collocata 
sulla linea, avanza lentamen
te su speciali rotelle. In cin
que successivi reparti, dotati 
di attrezzature e meccanismi 
elettrici d'ogni genere, pre
stano servizio gli operai ad
detti alle riparazioni. 

Il sistema dei servizi tecni
ci, organizzato con precisione, 
permette alle maestranze del 
deposito di ottenere elevati 
indici economici e di mante
nere le macchine in perfetta 
efficienza: 150 - 200.000 Km 
percorsi senza alcuna ripara
zione in officina costituiscono 
un. fenomeno comune. 

Le giornate doppie 
I conducenti di tassi, come 

tutti i lavoratori dell'URSS, 
lavorano otto ore al giorno. 
Tuttavia, allo scopo di uti
lizzare nel modo migliore gli 
automezzi e nell'interesse d e 
gli stessi autisti, è stata loro 
fissata, calcolando il lavoro 
notturno, una giornata lavo
rativa doppia con orario ac
corciato. In questo modo gli 

autisti eseguono l'orario pre
fìsso, cioè 13,5 ore, e il giorno 
successivo non si recano al 
lavoro. 

Il sistema retributivo dei 
tassisti si basa sul minimo 
tabellare. Inoltre gli autisti 
vengono retribuiti a cottimo, 
secondo il chilometraggio del 
servi-io passeggeri da essi 
espletato. Agli autisti ven
gono corrisposti anche premi: 
per aver adempiuto e supe
rato ti piano degli utili, per 
aver mantenuto la macchina 
in condizioni esemplari, per 
aver economizzato la ben
zina e le gomme e per aver 
superato la norma dei chi
lometri percorsi senza ripa
razioni. Al salario bisogna 
aggiungere il supplemento 
per il perfezionamento pro
fessionale: se un autista di 
III categoria sostiene gli esa
mi per passare nella II cate
goria, percepisce un supple
mento pari al lS'/t del mi
nimo tabellare; se passa dal
la II alla I categoria, que 
sto supplemento è pari al 35'/» 
del minimo tabellare. Per i l 
lavoro notturno l'autista per
cepisce un ulteriore supple
mento pari a U7 del minimo 

MOSCA — Un posteggio di tassì nella capitale sovietica. 
Le auto sono le losseose «Zi»» a sei posti 

orario per ogni ora di lavo
ro. Globalmente un condu
cente di tassì qualificato e 
zelante percepisce circa 1200-
1500 rubli al mese. 

Altre provvidenze 
/ redditi dei conducenti di 

tassi, come i redditi di tutti 
i lavoratori dell'URSS, non 
si limitano soltanto al sala
rio nominale. Una delle fonti 
principali di niiglioramento 
del salario reale è la dimi-
nuzione dei prezzi dei beni 
di largo consumo, effettuata 
in modo conseguente dal go
verno (oggi i prezzi dei pro
dotti alimentari e industriali 
sono inferiori della metà ri
spetto ai prezzi della fine del 
1947). I conducenti di tassi 
usufruiscono annualmente di 
due sett imane di ferie retri
buite. Essi percepiscono dal
lo Stato i sussidi di assicu 
razione sociale e le pensioni 
della previdenza sociale. Nel 
le case di riposo e di cura 
gli autisti usufruiscono di 
posti di soggiorno con la ri 
duzione del 70*1». Come tutti 
gli operai e gli impiegati, es
si godono di assistenza sani
taria gratuita. I loro figli fre
quentano la scuola settennale 
gratuitamente. 

Per i tassisti sovietici sono 
state create le condizioni più 
favorevoli per approfondire le 
loro cognizioni tecniche ed 
elevare il loro livello cultu
rale. I lavoratori dei traspor
ti automobilistici hanno la 
loro rivista scienti/ica e tecni
co-produttiva * Avtomobil » e 
U loro giornale « Za dobtestni 
trud », sui quali spesso gli 
autisti pubblicano articoli, 
corrispondenze e proposte. 

A Mosca funziona il Cir
colo centrale dei autisti, in 
cui si concentra tutta l'atti
vità culturale fra gli auto
trasportatori della capitale e 
i membri delle loro famiglie 
Presso questo circolo s i pos
sono ascoltare interessanti 
conferenze, sf assiste a nuo
ve rappresentazioni teatrali 
e a proiezioni cinematografi
che. si ha a propria disposi
zione un ufficio di consu
lenza tecnica, si può frequen
tare la biblioteca e prendere 
a prestito opere politiche, 
scientifiche e letterarie. Il 
circolo degli autisti è famoso 
per il suo coro, per la sua 
filodrammatica e il suo com
plesso coreografico. 

KTKIL RTABIN 

scono farsi raccontare dagli 
altri quel che s'è detto, per
chè nei cascinali, anche d u 
rante le giornate di pioggia 
e in quelle di sciopero, qual
cosa da fare c'è sempre, o 
pulire gli arnesi, o aggiusta
re il fil di ferro che* tiene 
il cancello, o rimuovere i ri
fiuti che s'infilano sotto la 
porta della stalla facendola 
cigolare e qualche volta ren
dendone problematica la chiu
sura. E poi, le assemblee 
convocate in un giorno non 
festivo, con un tempo come 
quello, son quasi sempre de 
stinate a finir male, con la 
partecipazione di poca gen
te, che rimane ad ascoltare 
in silenzio, infreddolita, quel 
che il compagno della Fe
derterra ha da dire, speran
do che finisca presto perchè 
il pensiero corre sempre alla 
cascina e a quel che laggiù 
c'è da fare. 

E invece, contro tutte le 
«revisioni, erco i contadini di 
Cupramontana che si muovo
no in bicicletta, raggiungen
dosi l'un l'altro per la stra
da. uno per ogni famiglia, 
uno per uno ogni cascina, in 
numero incredibile; e giunti 
al luogo della riunione riem
pire la sala rumoreggiando, 
sottolineare con gli applausi 
i passaggi più significativi 
del discorso del compagno 
della Camera del Lavoro, le
vare la mano in segno di ap
provazione dell'ordine del 
giorno da inviare al Presi
dente della Repubblica, uno 
per uno, socialisti e comuni
sti, repubblicani e socialde
mocratici. 

Che cosa li spingeva? 
E che cosa ha spinto a far 

la stessa cosa i contadini di 
Fabriano, dove la neve era 
ancora più alta, quelli di Je 
si, dove se non c'era neve sui 
campi, a falde gelate tutta
via cominciava a cadere pro
prio quella mattina del 15 
gennaio, quelli di Monteca-
rotto, quelli di Senigallia, 
quelli di Corinaldo. di Sas -
soferrato. di Filottrano. L o 
reto. e cosi via? 

Cartoline rosse? 
Che cosa ha spinto gli ope

rai e i cittadini di Ancona ad 
affollare in modo mai visto 
il cinema Goldoni e i conta
dini dei borghi intorno alla 
città a rifiutarsi di portare al 
mercato, come ogni giorno 
avviene, la verdura, l e uova 
e i polli dalla cui vendita 
traggono il necessario per 
comprare il pane ai loro 
figli? 

Ecco la domanda alia qua
le vorremmo che rispondes
sero quei giornalisti e quegli 
uomini politici che s'affanna
no a trovare pseudo-argo
menti in appoggio al tenta
tivo di colpo di Stato di De 
Gasperi. e in generale, sott i 
lissime giustificazioni alla 
legge elettorale truffaldina. 
Qui non giova parlar di car
toline rosse, o gialle, o ver 
di o turchine che siano. I pro
tagonisti principali dello scio
pero di protesta della pro
vincia di Ancona contro la 
legge truffa sono padri di f a 
miglia, mezzadri e coltivatori 
diretti in maggior parte, che 
hanno una famiglia sulle 
spalle, che per tutto l'anno 
han questioni serie per la t e 
sta. bravi cittadini italiani 
che faticano dalla mattina 
alla sera, da un anno all'al
tro, per tirare avanti la bar
ca. Altro che cartolina rossa 
o gialla o nera, ci vuole per 
far muovere costoro, per far
li abbandonare la cascina e 
Il lavoro che attorno alla ca
scina non è mai sprecato. Ci 
vuole qualcosa che li scuota 
profondamente, per f a r l i 
giungere alla libera determi
nazione di inforcar la bici
cletta e partire per parteci
pare ad una riunione, e con 
quella giornataccia, tra l'al
tro. Ci vuole qualcosa che 
urti contro il loro senso di 
giustizia, contro il loro sen
so di saggezza tradizionale 
o forse anche contro qualco
sa d'altro, di p iù immediato. 

U X A I N T E R E S S A N T E B E I ^ A M O M C A L C O i W E G X O D I S T U D I V I X C I A M 

//€i Cenacolo,, di Leonardo tornerà come era 
Documentata esposizione della prof. Wittgens - L'opera dei restauratori del 700 - La pubblicazione delle opere del genio 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

FIRENZE, 16. — Il Conve
gno di Studi leonardeschi, ini
ziatosi in Palazzo Riccardi, ha 
proseguito i suoi lavori, nel 
pomeriggio di ieri e nella 
mattinata di oggi presso l'Aula 
Magna della Università di Fi
renze, esaurendo il dibattito, 
ricco ed elevato per la varietà 
degli apporti e per l'autorità 
degli intervenuti, sugli «spetti 
artistici e letterari dell'opera 
del grande vinciano. 

Una parte considerevole del
la seduta di questa mattina è 
stata occupata dalla relazione 
della prof. Fernanda Wittgens 
sul restauro in corso del «Ce
nacolo»; relazione che l'autri
ce ha svolto con polemica ro
bustezza, valendosi dell'ausilio 
di proiezioni che mettevano 
nitidamente a fuoco, seguendo 
gli argomenti del discorso. 
dettagli dell'immortale affre 
sco Sostanzialmente la prof. 
Wittgens ha rivendicato ai la 
vori attualmente in corso sol 
«Cenacolo», e ai quali ella 
stessa prende attivissime par

co! prof. 

ttmare a poco a poco la pittu
ra leonardesca nella sua auten
tica bellezza e integrità, libe
randola dalle sovrastrutture 
con cui l'hanno offuscata in 
particolare i restauratori del 
settecento. Sarà dunque presto 
possibile, come ha concluso la 
prof. Wittgens, sfatare la tri
ste leggenda che il «Cenacolo» 
non esiste più se non in quan
to ombra; sarà possibile con
durre una lettura fresca, spon
tanea, libera da animosità e da 
convenzioni, del capolavoro di 
Leonardo. E sarà possibile non 
solo per raffinamento dei 
mezzi tecnici ottenutisi in 
questi anni, ma altresì per la 
nuova coscienza estetica acqui
sita dal pensiero moderno. 

Dopo i calorosi applausi che 
hanno salutato la relazione 
della prof. Wittgens, ha par
lato, • chiusura della odierna 
seduta mattutina (che si era 
aperta con una relazione della 
prof. Fumagalli sul tema «Ap
punti di lettura.) fi prof. Ma
rio De Micheli, di Milano, «voi. 

o ima sua comunteaxione 
tate « vivace, 

te, insieme 

Pellicciali, H merito di ripci-lqaale A rileva dallo stadia at

tento del «Trattato sulla pit
tura- , 

Definita con chiarezza la po
sizione del vinciano su questo 
problema nei confronti degli 
artisti e dei pensatori a lui 
precedenti o contemporanei, e 
delle opinioni allora dominan
ti, U prof. De Micheli ha illu
strato il principio fondamen
tale di Leonardo, secondo cui 
l'arte è, al pari della scienza, 
un mezzo per conoscere le co
se; essa deve interpretare, con 
evidenza figurativa, la realtà 
del mondo. A questo principio 
si connette l'altro che vede 
strettamente legati Tatto men
tale con cui si concepisce la 
opera e Tatto manuale con cui 
la si crea; si die, senza questo, 
quello non ha valore. L'oratore 
ha posto efficacemente a con
trasto l'anticipatrice proposizio
ne leonardesca con quel passo 
dell'estetica crociana ove si 
attribuisce all'atto creativo, alla 
realizzazione dell'opera, un va
lore puramente pratico, o tee 
nico, o mnemonico, in rapporto 
al concepimento mentale della 

La seduta 
ieri, svoltasi 

pomeridiana 
come quatta 

di 
di 

oggi sotto la presidenza del 
prof. Roberto Papini, dell'Uni
versità fiorentina, si è incen
trata su una lunga relazione 
del prof. Augusto Marinoni in 
merito alla pubblicazione degli 
scritti di Leonardo. Rammen
tate alcune deficienze delle tra
scrizioni vmeiane attualmente 
disponibili, l'oratore ha illu
strato l'opportunità di una nuo
va pubblicazione dei frammen
ti di Leonardo riordinati per 
argomento in un» serie di vo
lumi, che permettano al lettore 
di abbracciare agevolmente 
ogni settore del pensiero vin
ciano. TI prof. Marinoni ha 
esposto i criteri che hanno pre
sieduto alla edizione dei due 
gruppi di frammenti usciti m 
occasione del centenario leo
nardesco: gli -Scritti lette
rari» e gli «Appunti gramma
ticali e lessicali»; per questi 
ultimi non ci si i limitali a 
dar» a solo testo, ma sono sta 
te ricercate e poste a confronto 
le fonti, fin dove d ò è stato 
possibile. 

Oli «Appunti graamaUealf 
e lessicali», in realtà, non rap-
praetatanp che la tracce dal 

minuzioso lavoro compiuto da 
Leonardo, q u a n d o , attratto 
dalla ricerca scientifica e de
ciso a dimostrare che la pit
tura è filosofia e scienza della 
natura, egli dovette entrare in 
contatto diretto col mondo dei 
libri e crearsi un linguaggio; 
a questo scopo Leonardo ten
tò di apprendere almeno som
mariamente il latino, e di ac
quisire sopra tutto un ricco pa
trimonio linguistico, costituito 
dai vocaboli direttamente de
rivati dal latino, che i lette-
rati usavano largamente nelle 
loro opere in volgare e nella 
conversazione; tali vocabol-
riuscivano oscuri a chi non 
possedeva per lunga abitudine 
la lingua latina, e conseguen 
temente T-Omo sansa lettere-
sottolineava, trascriveva, medi
tava e imprimeva nella m a 
ria le parole che maggiormente 
lo colpivano negli scritti altrui 

Diversamente che **r gli 
• Appunti», per gU «• Scritti 
letterari» e per «H altri eh* 
seguiranno in questa nuova 
o iWone non d al 4 proposto 
un esame particolare del vari 
problemi: ma rafjruppando, 

ordinando e, dove è stato ne
cessario, nettando i testi, si 
son voluti offrire agli studiosi 

mezzi per una ricostruzione 
unitaria del pensiero vinciano. 

Sulla relazione del prof. Ma
rinoni sono intervenuti succes
sivamente il prof. Bellincioni, 
il prof. Mancini, il prof. Spon 
gano, il prof. Bolelli e lo stes
so prof. Papini, portando un 
caloroso contributo al chiari
mento delle questioni poste. 

Nella stessa seduta pomeri 
diana di ieri hanno parlato il 
prof. Ignazio Fazzari, svolgen
do una sua ardita e interes
sante relazione dal titolo «Con 
siderazioni sulla biologia e sul 
canone artistico di Leonardo», 
e i l prof. Stefano Bottari. che 
ha esposto una dotta documen 
taztone, alustrata da proiezio
ni, su alcuni pittori seguaci d< 
Leonardo nell'Italia meridio
nale. 

Nel pomeriggio di oggi gli 
Intervenuti al convegno hanno 
raggiunto Siena, nella cui Uni
versità ha avuto Inizio la di
scussione sugli aspetti scienti
fici dell'opera leonardesca. 

AGGIO I A V S O U 

di più vicino alle cose loro 
di ogni giorno, al loro passato 
e al loro avvenire di padri 
di famiglia, di capi di pic
cole aziende, quando si trat
ti di mezzadri o di coltivatori 
diretti. 

Confesso che anche per me 
non è stato semplice com
prendere che cosa spingesse ì 
mezzadri e i coltivatori di
retti di Jesi a scioperare per 
la durata di ventiquattr'ore, 
a rifiutarsi, cioè, di lavorare 
per se stessi e non a rifiu
tarsi di lavorare per il pa
drone — come è nel caso dei 
braccianti, o degli operai, o 
degli . impiegati — e quindi a 
partecipare alla riunione in
detta al cinema Olimpia. 

Me ne sono andato, dunque, 
lungo i sentieri di campa
gna, sotto i granelli di neve 
gelata che cadevano dal c ie 
lo. Colui che cercavo se ne 
stava tappato in casa d o -
oo il freddo preso ner anda
re e tornare dalla riunione al 
cinema Olimpia, e apre solo 
quando busso forte e chiamo, 
venendo fuori con una b a m 
bina di forse tre anni attac
cata ai pantaloni, mentre 
dalle finestre, come in una 
cornice, compaiono, dietro ì 
vetri, le facce di altri bambi
ni, di donne, di un vecchio 
con foltissimi baffi bianchi. 
Sette ettari di podere a m e z 
zadria — mi dice — e una li
te di anni con il padrone che 
cerca di mandarlo v ia a cau
sa di certe innovazioni intro
dotte nel fondo contro il suo 
parere. Non va né male né 
bene, ma si vive. Il padrone 
non è ancora riuscito a m a n 
darlo via, e finché va come 
va ora non ci riuscirà. Se a n 
drà in un altro modo, invece, 
Dio solo sa quel che potrà 
accadere. Cerco di farmi 
spiegare che cosa significhi 
come va ora e per quali ra
gioni tema il futuro. Ora, di 
ce. finché siamo forti e a b 
biamo la possibilità di lotta
re, il padrone non riuscirà 
a mandarmi via. Ma se fan
no questa legge, come andrà 
a finire? Non comprendo a n 
cora bene il rapporto che egli 
stabilisce tra la legge e le t to
rale e la sua condizione e 
cerco, perciò, di farlo parlare 
ancora, per afferrare compiu
tamente il senso di quel che 
dice. E il senso, alla fine, 
vien fuori. Io difendo quel 
che h o — egli dice —. N o n è 
molto, ma mi consente d i a n 
dare avanti con la mia fa 
miglia. Il padrone, invece, si 
lagna di quel che ha perduto, 
ossia la libertà di mandarmi 
via quando gli pare, quella 
di dettar legge assoluta sul 
podere e quella certa per
centuale nella ripartizione del 
prodotto che io mi son con
quistato lottando insieme agli 
altri in questi anni. Il p a 
drone è d'accordo con la l e g 
ge che De Gasperi vuole. Io 
son contro. Ecco perchè fac 
cio lo sciopero, ecco perchè 
nartecipo allo riunioni, ecco 
perchè la sera vado di casci 
na in cascina a chiacchierare 
con gli altri, a spiegar loro 
come io vedo la situazione. 

i tempi mutano 
Dove, come si vede, le c o 

se son veramente ridotte a l 
l'essenziale. Ora s i potrebbero 
far «molti ragionamenti i n 
torno a questa breve conver
sazione con il mezzadro M o n 
tanari di Jesi. S i potrebbe, 
ad esempio, attirar l'attenzio
ne di Pacciardi sul fatto che 
questo mezadro Montanari 
che cosi parla, è di Jesi, d o 
ve il Partito repubblicano ha 
radici antiche che vanno o r 
mai essiccandosi, proprio per
chè in questi anni il Partito 
repubblicano ha avuto la 
ventura di schierarsi, in d e 
finitiva. sempre dalla parte 
dei padroni, contro i figli di 
quei vecchi contadini che v o 
tavano repubblicano perchè 
in quel movimento vedevano 
un movimento di riscossa 
contro i padroni. O si potreb
be, anche, attirar l'attenzio
ne di Saragat sul fatto che 
questi mezadri non sono «pe
ricolosi bolscevichi sovvert i 
tori », non gente che si bu t 
ta nel la lotta perchè non ha 
nulla da perdere fuorché le 
catene; ma. se vuole , conser
vatori della più bell'acqua, 
almeno nel significato e t i m o 
logico di questa espressione; 
gente che vuole, appunto, 
conservare quel che ha. a n 
che s e non è molto, e che 
chiaramente lo dice. E altre 
considerazioni, oltre a queste, 
si potrebbero fare, sui tempi 
che sono mutati da quando 
questi strati del la popolazio
ne contadina venivano ado
perati come massa di m a n o 
vra contro l e rivendicazioni 
socialiste dei braccianti. Ma 
questo ci porterebbe lontano 
dal nostro compito, che era 
quello di cercar dì compren
der*» ouel che due giorni fa, 
il 15 gennaio, si svolgeva sot
to ì nostri occhi, nelle campa
gne coperte di neve della 
nrovincia di Ancona, mentre 
in altre parti d l t a l i a la so l 
levazione contro il tentativo 
di colpo di Stato assumeva 
aspetti assai più drammatic i 

«Difendo quel che h o > •— 
ci ha detto, per tutti coloro 
che avevamo visto pedalare 
al matt ino verso i luoghi di 
riunione — il mezzadro Mon
tanari. Pier quanti, tra coloro 
che in questi giorni manife
stano accanto «gli operai, al 
braccianti, contro il colpo di 
Stato, non si può dire la s t e s 
sa cosa? Ecco una domanda 
che dovrebbe f a r paura ai 
sovvertitori dell'ordine) costì 
tuzionale— 
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Le prime 
a Roma 

MUSICA 

Mario Zafred 
alla R.A.L di Torino 

Lai nuovo Auditorium di To
nno è stata, trasmessa ieri sera, 
sulla rete dei programma nazio
nale della BAI, la prima esecu
zione assoluta del Concerto liri
co per inorino e Orchestra di 
Mario Zafred. 

Ultimato nel luglio scorso e 
dedicato alla figlia Lea, questo 
concerto per violino e orchestra 
segna, con la V sinfonia «Prati 
e boschi della primavera ». il 
Quintetto per flauto, oboe, cla
rinetto, corno e fagotto, e la 
cantata per baritono e orche
stra «Guardo inginocchiato la 
terra— » dal Canto General di 
Pablo N'eruda. un anno di in
tensa attiviti produttiva dei mu
sicista. Attività che ha vieppiù 
contribuito a far assurgere la 
figura di Zafred ad un ruolo di 
primissimo piano tra t musicisti 
contemporanei. 

Precedcto dai Concerto per 
flauto e dalla Sin/onta concer
tante per viola. « Canto della 
Pace », quest'ultima composizio
ne per strumento solista e or
chestra si presenta In una for
ma torse più vicina ad una 
fantasia per violino e orchestra 
che ad un vero e proprio con
certo inteso nel senso classico. 
Lo dimostra 11 tema del Mode
rato Iniziale, ebe si ripete ed 
apre l'ultimo Moderato, ed il 
continuo dialogo ad episodi tra 
Il violino e l'orchestra; un dia
logo improntato ad una costan
te e chiara melodia, sottolineata 
solo In alcuni punti da certe 
trovate ed eifetu timbrici che. 
oltre a mettere ancor più In 
luce le entrate dello strumento 
solista, attestano una profonda 
conoscenza dell'orchestra. 

Diviso in tre tempi, il Con
certo Inizia con un Moderato 
che si richiama torse più alla 
atmosfera lirica della III Sinfo
nia e del i l i Quartetto che non 
alle ultime composizioni. Liri
smo che percorre dalla prima 
all'ultima nota questo Concerto 
e attesta una profonda sensi
bilità e un manifesto stato d'a
nimo. Al Moderato, in cui la 
vivacità di Zafred torna qua e 
là con alcuni ostinati del vio
lino, succede un Allegro giusto 
In cui il musicista dà gran voce 
all'orchestra con degli assolo di 
Inconsueta potenza. Qui 11 dia
logo tra il violino e la massa 
degli strumenti diviene più in
tenso e drammatico per ritor
nare nel Moderato finale ancora 
sereno e tranquillo. Una breve 
coda, contrassegnata da un 
Mosso, chiude questo Concerto 
che, oltre a numerosi altri pregi, 
segna una tappa altamente si
gnificativa dell'opera di chiari-
flcaalone musicale che Zafred. 
con le sue composizioni, sta 
conducendo da annL Lo stile or
mai 'InconrònàibÙe 'dei musici-" 
sta, è divenuto man mano sem
pre più chiaro, sempre più lon
tano da qualsiasi esercitazione 
formalistica, da ogni ricerca 
astratta. 

Diretto dal Maestro Nino Son-
zogno. 11 Concerto per dorino 
e orchestra ha avuto in Riccardo 
Brengola un solista bravo e fe
dele. I lunghi applausi del pub
blico hanno confermato il pieno 
successo della composizione. 

Il programma comprendeva 
inoltre la IV Sinfonia di Clai-
kowski e l Quadri di un'esposi
zione di Mussorgskl nella orche
strazione di RaveL 

Vice 

CINEMA 

Perfido invito 
Un giovane alquanto cinico 

sposa, per motivi d'interesse. 
una ragazza affetta da una gra
ve malattia e condannata a mo
rire. Ma, standole vicino, ae ne 
Innamora perdutamente e si 
prodiga in ogni maniera per 
salvarla; naturalmente, alle, fi
ne trova un grande medico che 
riesce a strappare la giovane 
donna alla morte. Cosi, l due 
vivranno d'ora in avanti perfet
tamente felieL La vicenda, pri
ma di concludersi cosi felice
mente è però estremamente 
complicata dal fatto che la mo
glie scopre che il marito l'aveva 
sposata senza amarla minhna-
aiente. Hollrwood però a 
naodare situazioni ben più 
brose di questa, grazia al suo 
inesauribile repertorio di luoghi 
comuni, mediante 1 quali, per 
esempio, si riesce m rendere mc-
ralisdir* ed « edificante» o c a 
vicenda come quella, narrata in 
perfido invito. Protagonista è la 
brava Dorothy Me Gulre. affian
cata da Van Johnson. Ruth Ro
man e Luis Galhern. La regia 
è di Gottfried Reinnardt. 

Il falco di Bagdad 
Tina aciocca e banale vicenda 

ambientata In un Oriente boi-
l>wuodlaao e fasullo pieno di 
tappeti volanti, di califfi perfidi. 
di beile figliole che «guazzano 
In fresche piscine, e via dicen
do. Al centro deità storia sta un 
giovane defraudato del suol di
ritti regali, ette lotta contro gii 
usurpatori del suo trono. John 
Agar. Lodile Ball e Patricia Me
dina sono gli svogliati interpre
ti della vicenda, girata In uno 
scadentissimo «SuperclnecoloT». 

La lettera accusatriee 
X film come questo, comune

mente detti € thrilling» o fljn 
«del terrore», al sostengono 
mediante un meeoasdaeso grazie 
al quale lo systtaHae al trova 
per tutta la duna» dello spetta
colo m u s o stato di sospensio
ne che. naturataente, alla fine 
si scarica rlsotfeudosi la vicen
de, nel ptù reno» del modi. 

La lettem in questione è quel
la scritta de un uomo 
poco pr ia* di morire, in 
U moribondo a scusa k» aogue 
di volerlo uccMsre, Tmmafmazsi 
eoe cosa non fa la moglie, dopo 

Il euuseite, per tfesfere 
ta isttaia. ormai mortmas. Sona 

i m questa paiaaoe 
saie musatane è eentrato tutto 
ti film. Alla fina, ks lettera, ca
sualmente, iWeroa in mano alia 
terrortaaata Loretta T e a m li 
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